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La denuncia puo’ essere fatta da qualunque cittadino senza l’intermediazione di un avvocato e non costa niente. Si puo’ inviare per via e-mail a SG-PLAINTES@ec.europa.eu o stamparla e mandarla per posta all’indirizzo
                                                Commissione delle Comunità europee
                                                (alla cortese attenzione del Segretario generale)

                                                Rue de la Loi, 200

                                                B-1049 Bruxelles

                                                BELGIO

Invito tutti ad inviare la denuncia alla commissione europea , anche coloro a cui il comune ha ‘generosamente’ concesso l'aliquota IMU agevolata della prima casa, perche’ il riconoscimento dell' abitazione in Italia come prima casa e’ un diritto che hanno TUTTI i cittadini italiani all’estero, indipendentemente dal comune in cui si trova.
La commissione europea negli ultimi tempi si e’ dimostrata particolarmente sensibile alle lamentele e pronta ad intraprendere azioni in risposta a denuncie da parte dei cittadini - prova di questo l’ingiunzione che l’Italia ha ricevuto recentemente a proposito dell’IVIE (Tassa immobili estero), che pare stia inducendo il legislatore italiano  ad un ripensamento.
 Dobbiamo usare tutti i mezzi a nostra disposizione per fare sentire le nostre ragioni, anche per mostrare ai nostri futuri rappresentanti parlamentari – quelli che eleggeremo l’anno prossimo - che siamo capaci di organizzarci e alzare la voce contro discriminazioni e ingiustizie .
Ecco qui sotto il testo (abbreviato) della mia denuncia per il beneficio di chiunque voglia seguire il mio esempio. Potete usarla cosi' come e’, o modificarla a vostro piacere: fate “copia” e incollate il testo in un documento di Word. Sostituite “XXXXX” con i vostri dati e la denuncia e' pronta per essere spedita.
=================================================================
 
DENUNCIA[1]
ALLA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE
RIGUARDANTE INADEMPIMENTI DEL DIRITTO COMUNITARIO
1.                  Cognome e nome del denunciante: XXXXXX
2.                  Eventualmente rappresentato da:
3.                  Cittadinanza: italiana
4.                  Indirizzo o sede sociale[2]: XXXXX
5.                  Telefono/telecopiatrice/posta elettronica:  XXXX
6.                  Settore e sede (-i) di attività:
7.                Stato membro o organismo pubblico che, secondo il denunciante, non ha ottemperato al diritto comunitario:
           Italia
8.                  Descrizione circostanziata dei fatti contestati:
La denuncia riguarda la violazione del diritto comunitario da parte dello stato italiano in seguito all’applicazione della legge 44/2012 del 26 aprile 2012. Questa legge disciplina la tassa IMU (Imposta Municipale Unica).  Come spiegato nel resto di questa denuncia, la legge crea una discriminazione (a) a sfavore dei cittadini italiani residenti all’estero (cioe’, i cittadini italiani iscritti all’AIRE, vedi piu’ avanti) rispetto a cittadini italiani residenti in Italia e (b) una discriminazione tra i cittadini italiani residenti all’estero a secondo di in quale comune italiano sono iscritti nell’anagrafe AIRE
- Chi sono i cittadini italiani iscritti all’AIRE
I cittadini italiani iscritti all’AIRE sono persone di cittadinanza italiana che hanno la residenza anagrafica in un paese diverso dall’Italia. Nel sito del Ministero italiano dell’Interno (http://www.servizidemografici.interno.it/sitoCNSD/pagina.do?metodo=homeSettore&servizio=navigazione&codiceFunzione=PR&codiceSettore=AI), scaricato l’11 novembre 2012, si legge:
“L' AIRE é l´ anagrafe della popolazione italiana residente all´ estero. E´ stata istituita nel 1990, a seguito sull´ emanazione della Legge n. 470 del 27 Ottobre 1988 (“Anagrafe e censimento degli italiani all´ estero”) e del suo regolamento di esecuzione, D.P.R. n. 323 del 6 settembre 1989. L´ AIRE contiene i dati dei cittadini che hanno dichiarato spontaneamente, ai sensi dell´ art. 6 della citata Legge 470/1988, di voler risiedere all´ estero per un periodo di tempo superiore ai dodici mesi o, per i quali, é stata accertata d´ ufficio tale residenza. I comuni sono gli unici competenti alla regolare tenuta dell´ anagrafe della popolazione, sia di quella residente in Italia che dei cittadini residenti all´ estero, cioé degli italiani che dimorano abitualmente all´ estero. Ciascun comune ha la propria AIRE. ….”
Piu’ avanti, nello stesso documento si legge “Devono iscriversi all´ AIRE i cittadini che trasferiscono la propria residenza, da un comune italiano all´ estero, per un periodo superiore all´ anno …..”
Generalmente, i cittadini italiani iscritti all’AIRE sono residenti in stati esteri per motivi di lavoro o di studio.
L’IMU
L’IMU e’ una imposta che tutti i proprietari o usufruttuari di  beni immobili situati sul territorio italiano devono versare allo stato italiano. Tali proprietari possono essere fiscalmente residenti, o non residenti.  L’imposta e’ stata introdotta con il decreto noto come “manovra salva Italia” (articolo 13 del decreto legge nº 201 del 6 dicembre 2011, poi convertito, con modificazioni, dalla legge nº 214 del 22 dicembre 2011). Successive modificazioni sono state apportate con il d.l. nº 16/2012 del 2 marzo 2012, convertito dalla legge nº 44/2012 del 26 aprile 2012.
L’IMU  e’ versata per il possesso di immobili durante l’anno corrente, in due o tre rate, a scelta del contribuente. Per l’anno 2012, la scadenza della prima rata dell’IMU e’ stata il 18 giugno 2012 ed il saldo finale deve essere versato entro il 17 dicembre 2012.
Qui di seguito mi limito a trattare dell’IMU relativa ad immobili adibiti ad abitazione (e non ad altri tipi di immobili), perche’ e’ a riguardo di questo tipo di immobili che sussiste la violazione del diritto comunitario.
- Base imponibile.  La base imponibile dell'IMU (per gli immobili adibiti ad abitazione) e' il valore catastale dell'immobile. Il valore catastale e’ basato sulla rendita catastale, che e’ un indice del valore dell’immobile assegnato dall’Agenzia del Territorio.  Il valore catastale ai fini del computo dell'IMU per l’anno 2012 si ottiene rivalutando la rendita catastale del 5% e poi moltiplicando il risultato per 160.  Il risultato di questa moltiplicazione  e’ la base imponibile dell’IMU. Per calcolare l’importo di IMU da versare, la base imponibile e’ poi moltiplicata per una delle aliquote IMU, a secondo delle classificazione dell’immobile (vedi Circolare N1/DF del 18 maggio 2012, Ministero dell’economia e delle finanze).
- Aliquota IMU di base e aliquota IMU agevolata.
Ai fini del computo dell’IMU da versare, bisogna fare distinzione tra abitazione principale e abitazione non principale. Questa distinzione e’ importante perche’ l’aliquota che si applica all’abitazione principale e’ diversa da quella che si applica all’abitazione non principale. A questo riguardo, la legge stabilisce una aliquota agevolata che si applica alla abitazione principale dove per
“abitazione principale si intende l’immobile….. nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente.” (Art. 13, comma 2, decreto legge n. 201 del 2011).
Per l’immobile adibito ad abitazione principale, l’aliquota e’ del 0.4% del valore catastale, ed i comuni possono modificarla in aumento o in diminuzione sino a 0.2 punti percentuali (quindi minimo 0.2% e  massimo 0.6%). Oltre ad usufruire dell’aliquota agevolata per l’abitazione principale, per questa abitazione i contribuenti hanno anche diritto a una detrazione di 200 euro dalla tassa IMU dovuta, maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di eta’ non superiore a 26 anni, a condizione che lo stesso dimori abitualmente e risieda anagraficamente nell’immobile adibito ad abitazione principale (massimo detrazione  600 euro). L’aliquota agevolata e’ applicabile ad un solo immobile (la cosiddetta “prima casa”). Se un individuo possiede altre abitazioni oltre all’abitazione principale, queste sono considerate come abitazioni non principali (o abitazioni a disposizione) e  l’IMU su questi immobili e’ calcolata  con “l’aliquota di base”. L’aliquota di base e’ 0.76% del valore catastale, e puo’ essere aumentata dal comune in cui l’immobile e’ situato fino ad un massimo di 1.6 %. Inoltre nessuna detrazione e’ possibile per l’IMU su abitazioni non principali.
(vedi Art. 13 del decreto legge N. 201 del 2011)
- Il caso di un cittadino italiano residente all’estero che possiede una sola abitazione in Italia
Il decreto legge n. 201 del 2011 non menziona il caso particolare dell’abitazione posseduta in Italia da cittadini italiani residenti all’estero. Questo caso e’ menzionato nella modifica apportata dall’art 4 del Decreto legge n.16 del 2012, convertito dalla legge nº 44/2012 del 26 aprile 2012, in cui si stabilisce che
“ I comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale l’unita’ immobiliare posseduta a titolo di proprieta’ di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risulti locata, nonche’ l’unita’ immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprieta’ o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. “
Quindi, per i cittadini italiani residenti all’estero (per lo stato italiano, un cittadino italiano residente all’estero deve ufficialmente essere iscritto all’AIRE, altrimenti e’ considerato come residente in Italia) che posseggono una sola abitazione in Italia, a disposizione e non locata, la legge sopra citata da’ la facolta’ ai rispettivi comuni dove e’ ubicato l’immobile, di decidere se applicare l’aliquota agevolata (con a detrazione di 200 euro e eventuali detrazioni per figli) o l’aliquota di base (e con nessuna detrazione).
I comuni italiani dovevano deliberare entro il 31 ottobre 2012 le aliquote di base e le aliquote agevolate da applicare per il 2012 nell’ambito del proprio territorio amministrativo - si ricorda che la legge del 26 aprile 2012 da’ la possibilita’ al comune di aumentare o diminuire entro certi limiti (vedi sopra) le aliquote del 0.4% (agevolata) e del 0.76% (di base). Inoltre, entro il 31 ottobre  i comuni dovevano anche deliberare quale aliquota, agevolata o di base, applicare alle abitazioni dei residenti all’estero collocate nel proprio territorio. Le decisioni dei comuni italiani riguardo alle abitazioni degli italiani residenti all’estero non sono state concordi: alcuni comuni hanno deliberato di applicare l’aliquota agevolata (per le abitazioni a disposizione e non locate appartenenti a cittadini italiani residenti all’estero), ma molti comuni, hanno deliberato di applicare l’aliquota di base, con un aumento in molti casi superiore al 0.76%.
Per dare una idea della differenza di esborso tra l’IMU calcolata con l’aliquota agevolata e l’IMU calcolata con l’aliquota di base, riporto qui sotto un esempio per una abitazione con rendita catastale di 750 euro.
Rendita calcolata con l’aliquota agevolata del 0.4% e detrazione di 200 euro (ulteriori detrazioni sono possibili se il proprietario ha figli)
Rendita catastale dell’abitazione = € 750
Rendita catastale rivalutata del 5% = € 787,50
Moltiplicatore = 160
€ 787,50 x 160 = € 126000 (Valore catastale, base imponibile dell’IMU )
€ 26000 x 0.4% = € 504.00
€ 504.00 – € 200 (detrazione) =  € 304 (IMU dovuta per l’anno)
Calcolo dell’importo IMU per lo stesso immobile, calcolato con l’aliquota di base di 0.76%,  nessuna detrazione e’ possibile
€ 126000 x 0.76% = € 957.60 (IMU dovuta per l’anno)
Come si evince da questo esempio, c’e’ una differenza di esborso sostanziale tra l’IMU calcolata con l’aliquota di base e quella calcolata con l’aliquota agevolata, la prima e’ piu’ del triplo della seconda. Se il comune ha optato di alzare l’aliquota di base, cosa che molti comuni nel 2012 hanno fatto, fino ad un massimo di 1,6%, la differenza risulta ancora maggiore.
Spiegazione delle ragioni per cui l’attuale normativa dell’IMU, in particolare quella in cui si delega ai comuni la decisione di applicare alle abitazioni di cittadini italiani residenti all’estero l’aliquota IMU agevolata o quella di base,  viola il diritto comunitario.
Questa normativa viola il diritto comunitario almeno sotto due aspetti.
1. Un cittadino italiano residente all’estero possedente una sola abitazione in Italia, a disposizione e non affittata, nel caso in cui il comune in cui l’abitazione e’ ubicata abbia deciso di applicare l’aliquota di base, deve versare una somma considerevolmente piu’ alta di quanto dovrebbe versare se risiedesse in questa stessa abitazione in Italia. Questo viola la libera circolazione dei lavoratori nella comunita’ (Art 45, Trattato sul funzionamento della comunita’ europea) , in quanto l’esborso maggiore dovuto per la tassa IMU se si risiede all’estero costituisce un disincentivo, in altre parole un ostacolo, alla liberta’ di movimento dei lavoratori nella comunita’ europea. In particolare, la legge penalizza il cittadino italiano che intende trasferire la sua residenza dall’Italia in un altro paese della comunita’ per ragioni di lavoro o di studio (per la qual cosa la legge italiana richiede l’iscrizione all’AIRE e provoca la conseguente perdita da parte del cittadino italiano della residenza in Italia). E’ noto che il trasferimento in un paese estero gia’ comporta, oltre a sacrifici psicologici di varia natura, spese materiali considerevoli (es., per il viaggio, per il trasporto di beni personali, per l’affitto di un alloggio nel nuovo paese, ecc. ), ; l’onere maggiore dell’IMU si assommerebbe a queste spese, rendendo il trasferimento ancora piu’ dispendioso, e quindi ostacolandolo. A questo si deve anche aggiungere il fatto che il cittadino italiano non deve sostenere l’onere dell’ l’IMU una sola volta (cioe’, l’anno del trasferimento nel paese estero), ma deve di fatto sostenerlo ogni anno in cui egli/ella mantiene la residenza all’estero, in quanto l’IMU e’ una tassa annuale e ricorrente. Queste considerazioni sull’IMU rendono questa tassa un ostacolo indiretto, ma sempre un ostacolo, per il cittadino italiano che vuole esercitare il suo diritto di andare a risiedere in una altro paese comunitario per lavoro o studio.
A questo riguardo, e’ rassicurante il fatto che la commissione europea negli ultimi anni ha deciso di adottare un approccio piu’ ampio per una applicazione efficace del principio della libera circolazione dei lavoratori. Infatti, in un documento relativamente recente (13 luglio 2010) con titolo “COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL CONSIGLIO, AL PARLAMENTO EUROPEO, AL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE EUROPEO E AL COMITATO DELLE REGIONI. Ribadire la libera circolazione dei lavoratori: diritti e principali sviluppi “ (Riferimento: COM(2010) 373 definitivo, scaricato l’11 novembre 2012 dal sito http://www.lex.unict.it/eurolabor/documentazione/com/2010/com(2010)-373.pdf),  a p. 15, a proposito di trasferimento di residenza da uno stato ad un altro,  si dice che
“È giurisprudenza consolidata che le norme nazionali in materia di tassazione che dissuadono
un cittadino di uno Stato membro dall'esercitare il suo diritto alla libera circolazione possono
costituire un ostacolo a detta libertà”.
Quindi l’Art 45, che inizialmente era stato pensato per garantire la liberta’ di circolazione dei lavoratori contro discriminazioni perpetrate in base alla nazionalita’, si estende anche ad altri tipi di discriminazione, come per esempio la discriminazione in base alla residenza, nel campo della tassazione, come e’ il caso per la tassa IMU.
2. La legge viola anche l’Art. 9, del TUE, cioe’ il principio di uguaglianza dei cittadini, nel senso specificato qui sotto.
Poiche’ la legge in questione delega ai comuni la decisione di applicare l’aliquota agevolata o l’aliquota di base, essa crea anche una discriminazione tra i cittadini italiani residenti all’estero, a secondo di in quale comune italiano e’ ubicata  l’abitazione. Il Sig Rossi la cui abitazione e’ ubicata in un comune che ha deciso di applicare l’aliquota IMU di base dovra’ quindi versare una tassa IMU molto superiore del Sig. Bianchi la cui abitazione e’ in un comune che ha deciso di applicare l’aliquota agevolata.  Questo produce una discriminazione tra di cittadini in base al loro comune italiano di origine e in base alle decisioni di questo comune riguardo all’IMU per i residenti all’estero.
Altre considerazioni
- Si fa anche presente che in passato lo stato italiano ha legiferato in materia a favore del riconoscimento come abitazione principale della casa posseduta da cittadini italiani non residenti in Italia, come risulta dal seguente estratto della legge 16 del 1993, Art 1:
“4-ter. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 7, comma 3, quarto periodo, del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, e dell'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, per i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, si considera direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata.”
Percio’ la legge 44/2012 del 26 aprile 2012 che da’ la facolta’ ai comuni di decidere altrimenti,  contrasta con la legge 16 del 1993 sopra citata. Il riconoscimento dell’abitazione in Italia come abitazione principale e’ motivata dalla considerazione che quando il cittadino italiano residente all’estero torna in Italia, non va a soggiornare in un hotel, bensi’ torna a “casa sua”  nella sua residenza italiana abituale. Inoltre, conservando la casa di proprieta’ in Italia, il cittadino mantiene un legame importante con la sua terra di origine, il che e’ nello spirito dei principi comunitari perche’ incentiva la libera circolazione e lo scambio dei cittadini all’interno della comunita’.
In vista di queste considerazioni, si chiede alla comunita’ che intervenga presso lo stato italiano per fare si’ che ai fini dell’IMU la casa italiana di un cittadino italiano residente nella comunita’ (purche’ a disposizione e non locata) sia riconosciuta  sempre come abitazione principale alle stesse condizioni dell’ abitazione principale di un cittadino italiano residente in Italia, indipendentemente dal comune in cui e’ situata questa abitazione.
9.             Se possibile, menzionare le norme del diritto comunitario (trattati, regolamenti, direttive, decisioni ecc.) che, secondo il denunciante, lo Stato membro ha violato:
Come gia’ evidenziato, l’attuale legge sulla tassa IMU viola
Art 45, Trattato sul funzionamento della comunita’ europea, perche’ ostacola la libera circolazione dei lavoratori nella comunita’
e
Art  9 del TUE, perche’ introduce una discriminazione tra i cittadini italiani residenti all’estero in base al loro comune italiano di origine e alle decisioni di questo comune riguardo all’IMU per i residenti all’estero.
10.         Menzionare l’eventuale finanziamento comunitario (se possibile, con i riferimenti) di cui lo Stato membro in causa beneficia o potrebbe beneficiare, in relazione ai fatti contestati:
11.         Eventuali contatti già presi con i servizi della Commissione (se possibile, allegare copia della corrispondenza):
12.         Eventuali contatti già presi con altre istituzioni od organi comunitari (per esempio, commissione per le petizioni del Parlamento europeo, mediatore europeo). Se possibile, indicare il riferimento attribuito da tali organi alla lettera del denunciante:
13.         Contatti già presi con le autorità nazionali a livello centrale, regionale o locale (se possibile, allegare copia della corrispondenza):
          13.1   iniziative di tipo amministrativo (per esempio, esposto presso le competenti autorità nazionali a livello centrale, regionale o locale o presso il mediatore nazionale o regionale):
                    
   13.2   azioni o ricorsi dinanzi ai dei tribunali nazionali o altri procedimenti avviati (per esempio arbitrato o conciliazione). (Indicare se vi è già stata una decisione o sentenza e, in tal caso, allegarne il testo):
14.         Indicare qui di seguito e allegare gli eventuali documenti giustificativi ed elementi probanti a sostegno della denuncia, comprese le disposizioni nazionali pertinenti:
Le leggi citate nel testo della denuncia sono scaricabili da internet.
15.         Riservatezza (apporre una crocetta su una delle due caselle dell’opzione)[3]:
         “Autorizzo la Commissione a indicare la mia identità nei Suoi contatti con le
                 autorità dello Stato membro contro il quale è presentata la denuncia.”
X       “Chiedo alla Commissione di non indicare la mia identità nei Suoi contatti con le
            autorità dello Stato membro contro il quale è presentata la denuncia.”
16.       Luogo, data e firma del denunciante/del rappresentante:
          XXXXXXXX
(Nota esplicativa da riprodurre sul modulo di denuncia)
Ogni Stato membro è responsabile dell’applicazione del diritto comunitario (attuazione entro i termini, conformità e corretta applicazione) nel rispettivo ordinamento giuridico interno. A norma dei trattati, la Commissione delle Comunità europee vigila sulla corretta applicazione del diritto comunitario: di conseguenza, se uno Stato membro non lo rispetta, la Commissione dispone di poteri propri (il ricorso per inadempimento) per cercare di porre fine all’infrazione e, se necessario, adisce la Corte di giustizia delle Comunità europee. In seguito a una denuncia oppure in base a presunzioni d’infrazione da essa individuati, la Commissione prende le iniziative che ritiene giustificate.
S’intende per inadempimento la violazione da parte degli Stati membri di obblighi derivanti dal diritto comunitario. L’inadempimento può consistere in un comportamento attivo od in un’omissione. S’intende per Stato lo Stato membro che viola il diritto comunitario, qualunque sia l’autorità – centrale, regionale o locale – responsabile dell’inadempimento.
Chiunque può chiamare in causa uno Stato membro presentando denuncia presso la Commissione contro un provvedimento (legislativo, regolamentare o amministrativo) o contro una prassi imputabile a tale Stato, che il denunciante ritenga contrari ad una disposizione o ad un principio del diritto comunitario. Il denunciante non deve dimostrare un interesse ad agire in tal senso, né deve provare che l’infrazione denunciata lo riguarda a titolo principale e in forma diretta. Si rammenta che, per essere ricevibile, la denuncia deve riguardare una violazione del diritto comunitario da parte di uno Stato membro. Si precisa inoltre che è facoltà dei servizi della Commissione valutare se dare seguito o meno ad una denuncia, in base alle regole e alle priorità stabilite dalla Commissione stessa per l’avvio e la prosecuzione dei procedimenti d’infrazione.
Chiunque ritenga che un provvedimento (legislativo, regolamentare o amministrativo) o una prassi amministrativa sia contrario al diritto comunitario, prima di presentare denuncia alla Commissione o in parallelo con tale presentazione è invitata a rivolgersi alle autorità amministrative o giudiziarie nazionali (compreso il mediatore nazionale o regionale) o seguire procedure di arbitrato e di conciliazione. La Commissione consiglia di avvalersi di questi strumenti di tutela amministrativa, giudiziaria o di altro tipo previsti nel diritto interno prima di presentare una denuncia, dati i vantaggi che possono derivarne per il denunciante.
In genere, esperendo i mezzi di tutela disponibili a livello nazionale, il denunciante può far valere i propri diritti in forma più diretta e specifica (procedimento d’ingiunzione, annullamento di una decisione nazionale, risarcimento del danno) piuttosto che in seguito all’esito favorevole di un procedimento d’infrazione avviato dalla Commissione. Infatti, detto procedimento può richiedere talvolta un certo tempo prima di giungere a una conclusione poiché, prima di adire la Corte di giustizia, la Commissione è tenuta a seguire una fase di contatti con lo Stato membro interessato, per tentare di ottenere la cessazione dell’infrazione.
Inoltre, la sentenza con la quale la Corte constata l’inadempimento non produce effetti sui diritti del denunciante, poiché non è intesa a decidere su di una situazione individuale. Essa si limita a imporre allo Stato membro di conformarsi al diritto comunitario. Le domande di risarcimento provenienti da privati devono essere rivolte alle autorità giudiziarie nazionali.
A favore del denunciante sono previste garanzie amministrative esposte qui di seguito:
a)       Dopo che la denuncia è stata registrata presso il segretariato generale della Commissione, se viene ritenuta ricevibile, Le viene attribuito un numero ufficiale. Subito dopo viene inviata al denunciante una lettera in attestante la ricezione della denuncia e che comunica il numero attribuito; numero che è bene menzionare in ogni corrispondenza successiva. L’attribuzione di un numero ufficiale ad una denunzia non implica necessariamente l’avvio di un procedimento d’infrazione contro lo Stato membro in causa.
b)      Qualora i servizi della Commissione decidano d’intervenire presso le autorità dello Stato membro contro il quale è stata presentata la denuncia, lo faranno rispettando la scelta del denunciante di cui al punto 15 del presente modulo.
c)       Nei i limiti del possibile, la Commissione decide sul merito della pratica (avvio di un procedimento d’infrazione oppure archiviazione) entro i dodici mesi successivi alla data di registrazione della denuncia presso il segretariato generale.
d)      Il servizio competente, qualora intenda proporre alla Commissione di decidere l’archiviazione della denuncia, ne informa previamente il denunciante. Inoltre, i servizi della Commissione tengono informato il denunciante sull’andamento dell’eventuale procedimento d’infrazione.
[1]        L’uso del presente modulo non è obbligatorio. Una denunzia può essere presentata con semplice lettera alla Commissione, ma è nell’interesse del denunciante includervi il massimo d’informazioni pertinenti. Il presente modulo può essere inviato per posta normale al seguente indirizzo:

                                                Commissione delle Comunità europee
                                                (alla cortese attenzione del Segretario generale)

                                                Rue de la Loi, 200

                                                B-1049 Bruxelles

                                                BELGIO

             È ammesso anche il recapito a mano presso uno degli uffici di rappresentanza della Commissione negli Stati membri. Il presente modulo è disponibile anche su supporto informatico, sul “server” Internet dell’Unione europea (/eu_law/your_rights/your_rights_forms_en.htm).

             Perché una denuncia sia ricevibile, deve riguardare una violazione del diritto comunitario commessa da uno Stato membro.

[2]           Il denunciante è invitato ad informare la Commissione di ogni cambiamento d’indirizzo e di ogni altro fatto che possa incidere sul trattamento della denuncia.

[3]           Si noti che, in determinati casi, ai fini del trattamento della denuncia, può risultare indispensabile che i servizi della Commissione indichino l’identità del denunciante.
[Digitare il testo]
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